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Milano-Rettoria San Ferdinando, 31 ottobre 2008

SEMPRE PIU’ RICCHI 

DI CONOSCENZA E DI DISCERNIMENTO

Carissimi,

con la celebrazione eucaristica in questa Rettoria di San Ferdinando apriamo, secondo una lunga e preziosa tradizione, l’Anno Accademico dell’Università Bocconi. L’apriamo con il gesto centrale della fede cristiana. La Messa, infatti, è la memoria viva, la ripresentazione reale dell’amore di Cristo che sulla croce dona tutto se stesso per la salvezza dell’intera umanità e di ciascuno di noi.

Questo gesto di fede, che liberamente viene vissuto dal credente, non si oppone né offende o sminuisce la razionalità umana che deve stare alla base della ricerca e della docenza scientifica, della formazione personale e professionale, e del più ampio dialogo culturale. La razionalità infatti ha dentro di sé, nativa e insopprimibile, l’istanza di aprirsi - anche nel senso specifico della ricerca - alla realtà nella sua interezza, da cogliersi anche nella sua dimensione spirituale, religiosa, trascendente.

In ascolto dell’apostolo Paolo

In questo senso anche il brano della lettera di Paolo che abbiamo ascoltato (Filippesi 1,1-11) può rivelarsi fecondo non soltanto per una riflessione religiosa di fede, ma pure per alcune significative considerazioni circa il lavoro e più in generale la vita dell’Università. 

Certo, ciò che costituisce l’interesse primo, centrale, proprio di questa lettera - come di ogni altra lettera dell’apostolo Paolo - è la vita cristiana, la vita di chi crede in Gesù Cristo ed è suo discepolo. Ma poiché la vita cristiana non è mai disgiunta dal vissuto concreto e quotidiano dell’uomo, la parola di Dio offre sempre anche criteri di lettura per la realtà umana, e quindi anche per questa Università, presenza che dà prestigio alla nostra città.

Il riferimento particolare all’apostolo Paolo ci è prezioso anzitutto perchè in tutta la Chiesa si sta celebrando l’“anno paolino” nel bimillenario della nascita dell’apostolo. Un secondo motivo d’interesse viene dal tipo di “mandato” missionario che Paolo riceve dal Signore: annunciare il Vangelo non solo agli ebrei ma anche e soprattutto ai pagani, entrando così, con la sapienza evangelica, in dialogo con la cultura filosofica e popolare del mondo greco.

Quella di Paolo ai cristiani di Filippi – una città della Macedonia dove egli fonda la prima comunità cristiana europea – è una lettera molto paterna, dal tono colloquiale, dai tratti singolarmente affettuosi, scritta dall’apostolo durante la prigionia (da Roma nel 61 o forse già da Efeso nel 53). 

Il brano ascoltato è l’introduzione della lettera, nella quale Paolo manifesta e comunica tre atteggiamenti interiori.

Ringrazio il mio Dio

Il primo è quello del ringraziamento. Dopo la presentazione: «Paolo e Timoteo, servi di Cristo Gesù, a tutti i santi in Cristo Gesù che sono a Filippi, con i vescovi e i diaconi» (v. 1), e dopo il saluto «Grazia a voi e pace da Dio» (v. 2), Paolo indica nella cooperazione costante dei Filippesi alla diffusione del Vangelo il motivo della sua gratitudine: «Ringrazio il mio Dio ogni volta ch’io mi ricordo di voi, pregando sempre con gioia per voi in ogni mia preghiera, a motivo della vostra cooperazione alla diffusione del vangelo dal primo giorno fino al presente…» (vv. 3-5). Paolo dunque ringrazia perché sa che i fratelli di Filippi cooperano, collaborano per l’opera di diffusione della Buona Notizia di Gesù Cristo morto e risorto.

Ora la gratitudine è il primo atteggiamento di chi si pone in ricerca, di chi si dedica seriamente allo studio: egli sa infatti che il sapere di cui potrà godere è frutto delle ricerche, delle acquisizioni e degli sforzi di quanti lo hanno preceduto: risultati questi che, mentre lo introducono a livello approfondito in un campo del sapere, gli consentiranno sempre nuovi passi in avanti. Si dà così una solidarietà grata ed effettiva, capace di suscitarne altre, e che potrà proseguire in molte altre forme del vissuto in ambito universitario, attraverso anzitutto la condivisione del sapere.

Assieme e oltre la gratitudine, l’altro immediato messaggio che il testo paolino ci offre è quello della collaborazione. In effetti Paolo, il grande missionario ed evangelizzatore, non agisce come un gigante solitario, ma opera insieme ad una fitta rete di collaboratori: qui parla di Timoteo, di vescovi e di diaconi (forse nel senso ampio di responsabili), dell’intera comunità cristiana. E proprio in questa collaborazione sta la gioia più grande dell’apostolo.

Sono convinto che anche l’Università non possa non essere interessata al valore e all’esigenza della collaborazione tra quanti, con diverse competenze e varie funzioni, in essa operano. La collaborazione infatti, lungi dall’attenuare o addirittura dal negare la necessità dei percorsi e dei contributi personali di ciascun docente e di ciascun studente, costituisce un’energia morale di grande rilievo per la realizzazione di una vera e propria “comunità scientifica”, peraltro in coerenza con il concetto stesso e con la tradizione viva da cui l’Universitas studiorum ha preso origine.

E’ da questa collaborazione che dipende la “qualità” dell’Università, che non è assicurata solo dalla qualità dei docenti, ma anche da quella degli studenti: in un certo senso – non certo demagogico ma con un realistico sguardo rivolto al futuro – dobbiamo dire soprattutto dalla qualità degli studenti stessi. 

Il “segreto” poi di tale qualità sta nella capacità di sviluppare rapporti realmente personalizzati di autentica reciproca fiducia tra docenti e studenti, come pure nella capacità di rafforzare sempre più in tutti il senso della comune appartenenza alla grande famiglia bocconiana. Una solidarietà, questa, che si crea in ambito universitario e che è destinata a diffondersi in tutti i grandi ambiti del vissuto.

Vi porto nel cuore

Il secondo atteggiamento interiore che Paolo testimonia è un vibrante affetto. Così egli scrive: «E’ giusto che io pensi questo di tutti voi, perché vi porto nel cuore» (v. 7). E di nuovo l’apostolo presenta il motivo del suo affetto nella collaborazione dei Filippesi alla diffusione del vangelo: «voi che siete tutti partecipi della grazia che mi è stata concessa», la grazia appunto dell’annuncio di Cristo e del suo vangelo. 

L’apostolo poi insiste nel sottolineare l’intensità del suo affetto e nel rilevarne la sua verità più radicale e sorprendente, quella di essere una condivisione dell’affetto stesso del Signore Gesù: «Infatti Dio mi è testimonio del profondo affetto che ho per tutti voi nell’amore di Gesù Cristo» (v. 8).

Ritrovo qui un ulteriore valore per la realtà e il lavoro dell’Università. L’affetto, inteso nel senso più vero e nobile, deve dirsi una forza formidabile per assicurare che i rapporti tra le persone nella società siano rispettosi, anzi capaci di promuovere la loro umanità: un’umanità che non può affatto prescindere da questa componente essenziale della persona e della sua vita come sono gli affetti.

E ciò può, anzi deve interessare anche il mondo economico. Al riguardo, mentre in questi giorni la Chiesa sta ricordando il cinquantesimo anniversario dell’elezione di Giovanni XXIII a pontefice, vorrei rifarmi alla sua ultima enciclica, la Pacem in terris, e riprenderne un contenuto fondamentale, laddove sottolinea che la convivenza umana pacifica ha alla sua base gli insostituibili pilastri della verità, della libertà, della giustizia e dell’amore o solidarietà. Non c’è dubbio che anche la realtà economica, necessaria per la convivenza umana, se vuole portare il suo specifico contributo per il bene supremo della pace deve sapersi reggere su questi quattro pilastri etico-sociali.

Non è certamente questa la sede per entrare nel merito delle molteplici prospettive che qui si potrebbero aprire. Mi limito a segnalare una questione importante, un interrogativo che si va imponendo sempre più alla sensibilità di non pochi imprenditori: come coniugare la libertà d’impresa e la solidarietà? Come dare giusto spazio, entro i meandri della ricerca scientifica come pure della proposta dei corsi accademici, all’esplicitazione e alla corretta coniugazione dei rapporti tra etica ed economia?

Come ci ricorda il Compendio della Dottrina sociale della Chiesa, “il rapporto tra morale ed economia è necessario e intrinseco: attività economica e comportamento morale si compenetrano intimamente” (n. 331). Di qui un interrogativo che si pone come augurio: dal momento che l’etica è disciplina di antiche tradizioni accademiche, non è grandemente auspicabile che lo studio e l’approfondimento delle sue reciproche, feconde interazioni con la scienza economica possano trovare in un ambito prestigioso e di primissimo livello come l’Università Bocconi un luogo privilegiato di incontro?

E perciò prego

L’ultimo atteggiamento interiore di Paolo che conosciamo grazie alla lettura che stiamo commentando è l’annuncio di una preghiera: «E perciò prego» (v. 9). Quale preghiera? E’ una preghiera molto particolare, che riguarda la conoscenza e il discernimento: «E perciò prego che la vostra carità si arricchisca sempre più in conoscenza e in ogni genere di discernimento, perchè possiate distinguere sempre il meglio…» (vv. 9-10).

Vorrei soffermarmi brevemente su questa forma specifica di conoscenza – e già questa ci inserisce nell’ambito del lavoro universitario – che è il “discernimento”. In estrema sintesi possiamo dire che il discernimento è un leggere in profondità, al di là delle immagini esteriori, ogni nostra attività per decifrarne i valori in gioco e darne un giudizio, una valutazione appropriata e coerente: tutti i valori però sono da considerare, non solo alcuni, non in modo indifferenziato o caotico ma in modo gerarchico, con lungimiranza, in vista del futuro. Il discernimento appare così come una forza interiore che spinge alla decisione, alla scelta e all’azione concreta.

Come possiamo subito intuire, ci muoviamo nella tradizione culturale, sia cristiana sia filosofica laica, che ci parla della esigenza di essere guidati dalla vera sapienza. Oggi la si invoca – o la si dovrebbe invocare – per il campo della cosiddetta bioetica sotto la pressione delle continue novità che nell’ambito della vita umana ci offrono le scienze biomediche e le relative applicazioni tecnologiche. Ma anche a proposito di temi vasti e complessi come quelli di natura economica occorre, specie in questa particolare stagione storica, invocare una non piccola dose di sapienza.

Non a caso ho voluto usare il verbo “invocare”. Certo, per segnalare le attese e i bisogni di tante persone, gruppi e nazioni; ma soprattutto per evidenziare che proprio in questo campo ci sono chieste l’umiltà e la grandezza di implorare la sapienza per il vissuto quotidiano – dei singoli e dell’umanità – da quell’unica fonte che sicuramente la racchiude e benevolmente la effonde: la sapienza per antonomasia, quella di Dio. Non invece “la falsa sapienza, che è l’orgoglio umano”, come ha ricordato ieri il Santo Padre Benedetto XVI parlando ai docenti e agli studenti delle Università pontificie ed ecclesiastiche presenti a Roma. Diceva: “Non è la conoscenza in sé che può far male, ma la presunzione, il ‘vantarsi’ di ciò che si è arrivati, o si presume di essere arrivati, a conoscere”.

Per questo auspico che una sede universitaria come la Bocconi incrementi il lavoro di confronto, di ascolto reciproco e di dialogo anche tra i differenti orizzonti religiosi e culturali: orizzonti di senso ultimo per l’uomo e autentica riserva di significato per l’umanità che ad essi è chiamata ad attingere. Anche l’attività e la scienza economica non possono fare a meno, proprio per meglio comprendere e servire l’uomo d’oggi, di lasciarsi interpellare dalle questioni ultime, che portano fino al loro limite estremo la domanda di senso, la ricerca di sapienza e non di solo sapere. 

Concludo. Leggo nell’ultimo documento del Concilio Vaticano II, la Gaudium et spes: “La natura intellettuale della persona umana raggiunge la perfezione, com’è suo dovere, mediante la sapienza, la quale attrae con soavità la mente dell’uomo a cercare e ad amare il vero e il bene, e, quando l’uomo ne è ripieno, lo conduce attraverso il visibile all’invisibile. L’epoca nostra, più ancora che i secoli passati, ha bisogno di questa sapienza, perchè diventino più umane tutte le sue scoperte. E’ in pericolo, di fatto, il futuro del mondo, a meno che non vengano suscitati uomini più saggi… “ (n. 15). 

Sentiamoci allora tutti invitati a invocare la sapienza di Dio, a implorare il dono del suo santo Spirito sulla nostra vita e sulla nostra attività di ricerca, di studio, di docenza. Chiediamo che il Signore ci renda “uomini più saggi”. In questione è la vera e autentica umanità del nostro stesso vivere.


E’ proprio questa sapienza che nella preghiera auguro per il nuovo Anno accademico, per il grande lavoro che l’Università Bocconi svolge quotidianamente, per i suoi progetti di cui la nuova Sede che oggi viene inaugurata è immagine pregnante ed eloquente.

+ Dionigi card. Tettamanzi
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